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DOWNLOADBLOG
News scaricabili

Www.downloadblog.it/ con la
tempestività tipicadelblog fornisce in-
formazioni sul web agli appassionati.
Un punto da cui "scaricare" le notizie
sulla Rete per poi esplorarle da soli.
Ad esempio, partendo dal fatto che in
occasione dei suoi dieci anni di vita
Google ha messo in rete una versione
del motore di ricerca che permette
agli utenti di tornare indietro nel tem-
po, attraverso i link al post potete "ve-
dere che i risultati di iPhone rimanda-
vano ovunque tranne che da Apple".

TRUFFEINRETE
Come fare

Alprimo impattoenonostante il
nome http://truffeinrete.blogspot.
com/ sembra un blog di notizie cattu-
rate dalla Rete. Sono i particolari a
renderlo un'arma contro le truffe co-
me spiega il blogger. A destra scorro-
no infatti tutti i numeri e i siti utili per
denunciare frodi o riconoscerle. Mol-
to utile il bottone: "Devi partire? Con-
trolla gli scioperi". Tutto a carico di al-
tri indirizzi internet. Se non il servizio
non vi soddisfa il blog rimanda al sito
diMimandaraitre.Tuttoorganizzato.

IRAQI-TRANSLATOR
Interprete iracheno

"Traditori secondo lanostragen-
te, spie secondo gli americani, siamo
nel mezzo! Chi siamo noi?". Ht-
tp://iraqi-translator.blogspot.com/ è
il blog che racconta la difficile vita di
interprete iracheno in Iraq. "Uccidete
tutti gli interpreti iracheni!!!" è l'ulti-
mo post in cui il blogger spiega il suo
punto di vista sulla nuova legge che
indicherebbe ai traduttori di non na-
scondere più il proprio volto. "È come
se dicessero agli iracheni, eccoli, sono
loro, ora potete guardare i loro volti,
fate ciò che volete di loro, uccideteli,
torturateli". Un modo "diplomatico"
per liberarsi degli interpreti.

CERCASIGUIDO
Blog annuncio

Una volta se si conosceva qual-
cuno e poi se ne perdevano le tracce si
sarebbemessounannuncio suungior-
nale, al massimo ci si sarebbe rivolti a
qualche tv.Daquandoc'è ilpassaparo-
la in Rete e i social network la prassi è
cercare il disperso nelweb. Lablogger
di http://cercasiguido.splinder.com/
ha creato un blog "trovare il ragazzo
di quest'estate". Ma a quanto pare la
Rete non è più efficace di un vecchio
annuncio sul quotidiano locale.
(a cura di ALESSIA GROSSI)

IL MITO
AMERICANO

NOI
E LORO

F
orse stasera il mondo cambia colore
e la cultura degli Stati Uniti rovescia
la vita di ogni comunità. Se i sondag-
gi non imbrogliano, giorni neri per i
bianchi KKK. Non solo rabbia delle
maggioranzeparlantimodelloAlaba-

ma.LosdegnoKKKtremanell’inconsciodelle ani-
me perbene sconvolte da emigrazioni dai colori
diversi. Insopportabili. Finché scarica patate ai
mercati, pazienza,maunnero alla CasaBianca è
come un mullah che dice messa.
I masi chiusi attorno a Bolzano dubiteranno

del suo potere. Dubiteranno le folle montagnar-
de di leghe scandalizzate dalla profanazione. Fi-
ni aveva annunciato che era impossibile. Dovrà
rassegnarsi. Lademocraziaha queste scomodità.
E nelle pieghe delle abitudini qualcosa comince-
rà ad essere diverso. Segni invisibili a poco a po-
co visibili appena il tempo addolcirà l’umiliazio-
ne ariana. Cominceremo a rovesciare le favole
per il rispetto dovuto alla grande potenza.
Qualcuno lo ha già fatto. Caridad Toca era bu-

ia come il carbone. I signori Calvino le avevano
affidato il figlio: Italo, appena due anni, quando
Cuba era un regno americano. Ieri come oggi gli
uominineri impaurivano l’infanzia con la crudel-
tà di chi rubava i bambini nel sacco. Ma nei rac-
contidella tatanera l’uomonero si trasformanel-
l’angelo della luce. Salva chi affoga nel fiume,
scaccia lupi randagi. Incanti dei quali lo scrittore
non si èmai liberato. Il tempo ci abituerà all'ano-
malia della storia che si chiamaObama. Quando
padre e madre dovranno indovinare chi viene a
cena per sposare la figlia, se Obama ce la fa, il
sospiro sarà meno desolato: «Almeno è intelli-
gente».
Dovranno rassegnarsi i vecchi dal sangue stan-

co adattandosi a figli che non vogliono perdere il
filo delle novità: addiomoldave alle pallide, solo
badanti africane. Ecco il dubbio: quali colori fini-
ranno nel ghetto delle classi differenziate? Tu-
randosi il naso, anche i partiti della razza rompe-
ranno le quote rosa per briciole di quote nere:
l’America é sempre la nostra America ma nessu-
nosi piegheràdavvero.Nelle segreteabbandona-
te dai black power, i white power resusciteranno
l’indignazione appena Obama sbaglierà. E sba-
glierà, comeogni presidente.Ma èunpresidente
nero: l’avevano detto. L’ultimo libro di Eduardo
Galeano («Specchi», Sperling & Kupfer ) raccon-
ta le incisionidelle grottedeideserti africani: col-
line verdi, frutti che piegano i rami. Quel paradi-
so terrestre dove Adamo ed Eva si sono forse in-
contrati. Ed erano neri. Meglio non farlo sapere
nei giorni del lutto bianco. ❖

IL COLORE
DI UNALTRO
MONDO

Blog

IL SOGNOPOSSIBILE
DI UNUOMO
IMPROBABILE

La tiratura del 3 novembre è stata di 158.927 copie

I
l sindaco di Chicago dice che un milione di
persone confluiranno nello spazio allestito da
ObamaalGrantParkper celebrare la sua cam-
pagna elettorale, questa sera, mentre tutto il
mondo sarà con il fiato sospeso. Secondo me
porta una sfortuna come non ce n’è dire certe

cose, ma a contare i bagni chimici - sui quali la que-
stura non può avere nulla da ridire - approntati nel-
lo spazio a due passi dal lagoMichigan, ci si aspetta
che ne arrivino davvero tanti, di sostenitori del can-
didato democratico. L’attesa si legge un po’ dapper-
tutto, inuna città in cui la partita è già chiusa a favo-
re dei Democrats. Si ascolta nelle parole dei tassisti
(qui non stanno con Alemanno, per capirci), di chi
dice chenonhaancoravotatoperché vuole farlonel
giorno del giudizio, quel 4 novembre tanto atteso,
di chi manda a quel paese Bush e di chi porta anco-
ra, dopo tantimesi di campagna elettorale, la t-shirt
diObamaormai scolorita.Si vedesui voltidegli afro-
americani della Trinity United Church, la chiesa del
reverendo Wright, troppo orgogliosamente nera e
radicale per una campagna elettorale in cui l’ele-
mento razziale conta e conta tanto, ma così impor-
tante nella storia del giovaneObamaenella sua for-
mazionepolitica e culturale.Si percepisce inunPae-
se in cui gli otto anni di Bush hanno lasciato poche
chance al suo successore repubblicano, un McCain
penalizzato dalla candidatura della sua inenarrabi-
levice edauna rincorsaelettorale forse troppocom-
plicata. E si comprende nelle aspettative di quelli
che un anno fa Obama non sapevano neanche chi
fosse, perché tanto le primarie avrebbe dovuto vin-
cerle Hillary. Certo, come no. Siamo qui, la corsa è
stata lunga. Manca un miglio, e arrivati a questo
punto, bisogna percorrerlo tutto, perché ora conta
l’organizzazione, lapresenza inogni contea, la capa-
cità di mobilitare, in particolare, i giovani e i neri,
che stanno tutti dalla parte “giusta”, ma poi magari
nonvannoavotare. Lo sanno i ragazzi con il badgee
un look inconfondibile che l’altra sera abbiamo vi-
sto scendere, inMichiganAvenue,dal comitatoelet-
torale di Obama. Ci assicurano che la macchina è a
pieno regime e che non si fermerà nemmeno al
Grant Park, perché c'è da cambiare gli Usa e da cam-
biare il mondo. Obama, come si può vedere nelle
parole del suo video conclusivo, ha ammesso di non
essere perfetto, né come uomo, né come futuro pre-
sidente. Una cosa è certa: la sua campagna elettora-
le e la sua mission impossible verso la Casa Bianca
finora lo sono state. Un outsider, un uomodi colore,
giovane e tutto sommato nuovo all’esperienza di
Washington, è in testa in tutti i sondaggi. L’aggetti-
vo “improbabile” che tanto gli è caro e che spessoha
adottato in questa campagna elettorale, forse non
gli si addicerà più, tra qualche ora.We hope. ❖
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